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RECOVERY FUND

L'Unione
lasci indietro

chi frena
GIAMPAOLO ROSSI
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L'Europa dei Recovery Fund cambia passo, in alternativa alla regressione

L'UNIONE ORA VADA AVANTI
E LASCI INDIETRO CHI FRENA

GIAMPAOLO ROSSI

C
aro direttore,
è il caso di insistere
sul valore istituzio-

nale della proposta Merkel—Ma-
cron sul Recovery Fund, ora ri-
presa e sviluppata dalla Commis-
sione Europea. Se accettata, no-
nostante la strenua opposizione
di quattro Paesi dell'Unione, essa
segnerebbe infatti una inversione
di tendenza rispetto al declino
delle istituzioni europee che sem-
brava inarrestabile.
La crisi economica enormemente
aggravata dalla pandemia in atto
ha messo definitivamente in evi-
denza un difetto d'origine dell'im-
pianto istituzionale europeo: al di
là delle grandi idealità dei fond ato-
ri, il modello istituzionale dell'U-
nione Europea resta centrato sul-
l'idea originaria di evitare conflitti
fra gli Stati membri. Corrisponde a
questo obiettivo la creazione di un
mercato comune che consente ai
singoli Paesi di convivere e anche di
espandersi senza ricorrere all'uso
delle armi (è per altro evidente che
se ne avvantaggino soprattutto i
Paesi più forti e la prassi lo ha am-
piamente dimostrato). Il modello è
stato rafforzato dalla creazione del-
l'euro: una moneta unica pur con
tanti bilanci diversi. Un tale siste-
ma, però, non funziona e l'Europa,

chiusa in se stessa, non è in grado
di svolgere un ruolo verso il resto
del mondo, a partire dalla risolu-
zione dei conflitti che si registrano
alle sue porte. O meglio, il sistema
attuale funziona solo se non suc-
cede nulla di particolare. Lo si è vi-
sto nelle reazioni ai flussi migrato-
ri e la cosa è ancora più evidente
con la crisi economica.
Il motivo è semplice: come si fa a ge-
stire una moneta unica con tanti bi-
lanci diversi? IEuropa non può fare
manovre finanziarie e rende diffici-
li quelle dei singoli Stati. Il "rigore",
poi, non deriva da una scelta ideo-
logica, ma è una condizione indi-
spensabile per far funzionare il si-
stema. Ciò comporta però chele po-
polazioni degli Stati non trovino nel-
l'Europala risposta ai loro bisogni e
anzi tendano spesso a vederla solo
come un ostacolo. Insomma: se non
si fa un deciso passo avanti sul pia-
no istituzionale nel senso di una Eu-
ropa federale, il sistema della Ue cor-
re il rischio di crollare. Sarebbe un
disastro. Sarebbe assai più difficile
mantenere la pace nel mondo con
due sole superpotenze e ogni Paese
più piccolo vedrebbe la propria po-
polazione dividersi fra i favorevoli
all'una o all'altra. Lo abbiamo spe-
rimentato per secoli. Si capiscono
allora gli accorati appelli che il Papa
sta rivolgendo ai governanti perché
trovino soluzioni unitarie.

La proposta del Recovery Fund, al
di là della sua utilità per risolvere
problemi immediati, può avere u-
na importanza storica. Il mecca-
nismo per cui ai bisogni interni di
un Paese risponde l'Europa senza
chiedere che il contributo da ver-
sare corrisponda alle somme ri-
cevute e senza l'obbligo di resti-
tuzione totale implica di per sé u-
na trasformazione istituzionale
dell'Unione, che corregge il difet-
to iniziale: l'Europa si fa carico di-
rettamente dei bisogni delle po-
polazioni. Se ne era avuto un ini-
zio, sul versante della Banca cen-
trale europea, con le politiche mo-
netarie avviate da Mario Draghi.
Ora, appunto, verrebbe reso e-
splicito sul piano istituzionale.
Si tratta di un primo passo, che
per consolidarsi ha bisogno anzi-
tutto di trasformarsi da tempora-
neo in stabile (come hanno av-
vertito osservatori e studiosi), e se
ne devono poi trarre le conse-
guenti misure di riassetto delle I-
stituzioni comuni che portino a
un riequilibrio fra poteri e inve-
stitura democratica. Le opposi-
zioni di alcuni Paesi devono esse-
re superate o bypassate tenendo-
li fuori da questa decisione. Non
sarebbe una novità perché im-
portanti istituti, come il Mes (il co-
siddetto Fondo salva Stati) e il
Fondo europeo di stabilità finan-
ziaria (Fesf), già non comprendo-
no tutti i Paesi dell'Unione. Del re-
sto è inutile avere grandi progetti
se il treno viaggia alla velocità del-
l'ultimo vagone.

Giurista, professore emerito
nell'Università di Roma Tre
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